Prima Domenica d’Avvento

“pregare insieme ”
Leggi alla moviola

Da Bombay con amore

Secondo gli insegnanti indiani di una scuola di Modh Island, alla periferia di Bombay, la migliore educazione sanitaria agli studenti viene data dall'esperienza che i bambini malati comunicano ai loro coetanei. Così un giorno tre classi di 5° elementare vennero all'ospedale dei malati di lebbra dove - assieme ad adulti - erano ricoverati una ventina di bambini dai cinque ai tredici anni. Era il primo pomeriggio di un giorno molto caldo e i malati stavano quasi tutti riposando. Alcuni ragazzetti stavano invece giocando e volentieri rispondevano alle domande degli scolari. Tra i malati c'era Mehmood, un ragazzino di circa dodici anni dal viso piuttosto patito con mani e piedi già deformi  ma molto sveglio e dalle idee chiare, il quale ci ha voluto raccontare la sua storia. Aveva circa dieci anni quando era arrivato a Bombay dal suo villaggio lontano un paio d'ore di treno. Lavorava presso una bancarella servendo del tè ai clienti. Sulle sue braccia c'erano già fin da allora delle tenui macchie di lebbra, ma nessuno se n'era accorto, nemmeno lui. Nessuno, inoltre, aveva notato che prendendo in mano i bicchieri di tè caldi, si scottava senza accorgersene. Un meccanico che lavorava lì vicino, notando le mani del piccolo, sovente bruciate e solcate da ulcere, lo  volle aiutare pensando che cambiando lavoro si fosse risolto il problema. Lo prese con sè e assicurò di trattarlo come un figlio. Però anche nel riparare le biciclette Mehmood si feriva con estrema facilità e non sentiva alcun dolore (le sue mani erano ormai insensibili a causa della lebbra). Allora l’amico meccanico quale buon samaritano, preoccupandosi seriamente del fatto, lo fece ricoverare all'ospedale delle suore per urgenti cure. Il ragazzo venuto a conoscere la terribile diagnosi, con tanta serenità  disse: «Sono contento lo stesso, perchè la lebbra non colpirà mai il mio cuore! Esso è abitato da Qualcuno! Così anch'io posso essere utile ad aiutare a credere che se la vita è amore, la lebbra scomparirà». Fosse stato un po' più fortunato certamente ora la sua malattia non sarebbe avanzata fin a tal punto. Mehmood ci insegna ad amare, a sdrammatizzare e a sperare!

Rifletti

Le nostre insensibilità

[image: image1.wmf]Il Dio bìblico non è un signore  che si accontenta di adornare i templi o i santuari delle nostre case. E’ un Dio vivo, il cui vero nome è Giustizia, Santità, Misericordia per quelli che sono ingiustamente oppressi. E’ un Dio che chiama beati i poveri, quelli che hanno fame e sete di  giustizia, i  perseguitati, i reietti. Chi, dunque, professa Dio ed è lontano dalla giustizia, chi crede in Dio e non crea fraternità, non professa nè crede nel Dio vero, ma in un idolo. E Mehmood dal cuore cristallino ci insegna qualcosa e ci indica Qualcuno…

Impegnati

· Prega per tutte le situazioni di silenziosa sofferenza presenti nel mondo e nella nostra Comunità.
· Accendi il lumino
   nei giorni indicati     
   dalle 19.30 alle 

   20.00
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Martedi’


Per i nostri ammalati


Venerdì


Per le nostre famiglie


Domenica


Per i nostri giovani














